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Queste note intorno a una tradizione ambrosiana non sono tutte una novità.

Tuttavia anche le cose già note trovano qui una veste nuova, e sono maggiormente suffragate da tutti i documenti storici potuti raccogliere.

 È stata curata anche una descrizione del luogo e dei suoi tesori, quali il dono di S. Ambrogio alla sorella S. Marcellina <Le Reliquie dei Santi Magi> e le pitture del ' 400 che si sono salvate.

Lo scopo della pubblicazione: concorrere a conservare ogni ricordo, anche il più piccolo, del grande Padre della Chiesa e di Milano.

NOTE di STORIA

Brugherio, che ormai si è fatta una grossa borgata del milanese, vanta ricordi di Sant'Ambrogio e della sorella di Lui S. Marcellina, davvero venerandi; e che è giusto e doveroso di raccogliere, illustrare e tramandare.       

Una villa antichissima che è nel territorio di Brugherio, e un Reliquiario preziosissimo, che è custodito gelosamente e devotamente nella parrocchia di Brugherio, fanno appunto testimonianza delle relazioni tutt’altro che trascurabili di Ambrogio e di Marcellina con questa terra.

Dai biografi di Sant’Ambrogio, e specialmente dalle sue disposizioni testamentarie, abbiamo sentore che Egli aveva possedimenti a Milano e nel contado.

Prefetto della città prima di esser Vescovo, niente di più naturale che Egli si sia comperato delle tenute, a scopo di villeggiatura nella stagione estiva, che è tanto inclemente a Milano: ciò che del resto era uso romano, quello cioè di uscire a villeggiare nell'estate.

Fatto Vescovo, quelle proprietà ben gli servivano per le spese del culto e pei poveri; e morendo le legò con testamento alla sorella Marcellina, sicuro di lasciare così ai poveri e alla Chiesa, tanto Marcellina era pia e caritatevole.

La sorella Marcellina vivendo a Roma si era consacrata alla pietà e alla verginità perpetua con altre compagne. Non era certo una vera vita claustrale; ma quelle pie vergini convivendo insieme, stavano sotto la guida di santi uomini. Basterebbe ricordare S. Girolamo, che scriveva

dalla solitudine di Betlemme le sue lettere, veri capolavori di ascetica e di mistica, a vergini donzelle romane, e fra l'altro raccomandava loro di amare di preferenza la campagna con la sua solitudine, con la sua povertà, con la sua tranquillità riposante, e le sue bellezze naturali, che sollevano l'animo al Creatore; raccomandava loro di star lontano il più possibile dalla città, sì piena di peccati e di mali esempi.


Venuta poi Marcellina a Milano quando il fratello Ambrogio era già Vescovo, abitava con Lui e col fratello Satiro; e trovava certamente nell'episcopio quasi un cenobio ed era trascinata dall’esempio di Lui a servire sempre più il Signore con dedizione e generosità.


Ambrogio che aveva carissima la sorella, alla quale doveva la sua prima educazione cristiana, e che gli era consigliera prudente e valida come si rivela dagli scritti del Santo, pure la incitava a passare molto del suo tempo alla vita di campagna, dove a volte la visitava e dove le indirizzava lettere tutte profumo di virtù e scuola di santità.

Altre vergini Ambrogio mandava e accompagnava alla sorella Marcellina, che Egli chiamava antica e valente maestra della verginità, incaricata di formare le nuove cerne di tale milizia.

Non è detto negli scritti di Sant'Ambrogio dove fosse propriamente questa villa di campagna di sua proprietà dove Marcellina passava specialmente la stagione estiva in pia solitudine con l'altre compagne.

Ma è presumibile che non fosse molto lontano dalla città, dati i pochi mezzi e non celeri di trasporto di allora; e certamente doveva essere luogo salubre e di clima dolce e confortevole.

Una tradizione antichissima, mai smentita da quanti scrissero di Ambrogio e di Marcellina, e da alcuni anzi raccolta con simpatia, vuole che quella villa fosse appunto là dov'è la frazione «Sant'Ambrogio» in quel di Brugherio.

Detta frazione non è molto discosta dalla strada romana, che portava da Milano all'Oriente passando per Aquileja (1). Su questa strada a sei miglia dalla metropoli lombarda eravi la Statio Fluvius Frigidus (così è chiamato il fiume Lambro nell'itinerario Burdigalense steso nell’ anno 333), e da questa Stati o, risalendo un poco più in su, si arriva alla villa ritenuta proprietà di Ambrogio degli Ambrogi.

(1) La Via Flaminia, che giungendo a Milano ai biforcava e una via portava a occidente nelle GaIlie, l'altra in oriente alla Pannonia.

Luogo oggi in pieno assetto e fervore agricolo, che più non presenta quanto di suggestivo noi ricerchiamo per una villeggiatura; ma a quei tempi era luogo boscoso e fresco, all'inizio di quella regione briantina, che fu fino ai primi del secolo scorso luogo di villeggiatura ricercato, come ne fanno testimonianza le numerose e splendide e grandiose ville sparse per questo territorio, sebbene ora quasi abbandonate.

Vi è chi crede che a questo luogo intese accennare il Petrarca, quando vivendo a Milano proprio di fronte alla Basilica Ambrosiana e raccogliendo le tradizioni locali, così scriveva di Sant'Ambrogio: Ogni fiata che il Santo poteva involarsi alle occupazioni del Vescovado, gli piaceva nascondersi in profondo ritiro. C'era non molto lungi da Milano una campagna boscosa, il cui silenzio favoriva la contemplazione, e vi si trovava in mezzo una casetta sufficiente a quest'uomo modesto quanto era. grande. Il bosco fu tolto, tutto mutò nel luogo, meno il nome di Ambrogio, che gli rimase ancora. Là, dicesi che Ambrogio abbia dato, come fiori odorosi e melliflui, le opere, che ora profumano e nutrono la Chiesa di Dio.
Che Ambrogio, divenuto Vescovo spesso si ritrovasse alla sua tenuta di campagna, e che là scrivesse le sue opere, noi non vogliamo affermare. Ma non ci si accuserà di ingenuità, se pensiamo che Ambrogio, non solo vi indirizzava le sue lettere, ma alle volte vi andava, a visitare e a confortare la sorella Marcellina e l'altre vergini sue compagne, che nella solitudine pregavano e si santificavano, dedicano dosi anche all'apostolato.

E' il Biraghi che (2) nella vita di S. Marcellina scrive

a proposito: In questa solitudine Marcellina e le compagne aggiungevano alla preghiera alla meditazione e alla vita penitente, l'apostolato dell' esempio. In mezzo a quei campi e tra quei boschi, la Santa adempiva a una missione apostolica; predicava con gli stessi esempi di sua vita angelica e delle sue compagne. Richiamiamoci alla mente quel secolo IV e pensiamo che la fede aveva ben fatto grandi acquisti nella città e tra le persone civili, ma l'idolatria regnava ostinata e cieca in molti luoghi della campagna e nei pagi, donde venne il nome di «pagano» agli idolatri. Sant'Ambrogio parla spesso di gentili e adoratori di idoli anche in Milano e specie nel contado, come del resto a Roma, e delle leggi imperiali contro la idolatria, che non erano osservate. Ora su queste tenebre come sarà piovuta vivifica la luce e la grazia di quelle vergini sante!

(2)  Luigi  BIRAGHI - Vita di S. Marcellina, 1867.
         Nella villa non mancava certamente l'Oratorio, e Ambrogio donò alla sorella delle preziose Reliquie di Martiri da venerare.

Fra queste Reliquie, preziosissime quelle dei Santi Magi, falangi di dita di ciascuno dei tre Santi, che ora sono nella parrocchiale di Brugherio. Dono che dice la fede dei tempi: Sant'Ambrogio alla sorella Marcellina dona quanto più era desiderato allora, una memoria cioè tangibile della vita del Redentore. Del prezioso dono fa memoria anche il Bosca nel suo Martirologio della Chiesa milanese per il giorno dell'Epifania (3).

 (3) BOSCA - Martirologium Ecclesiae Mediolanensis pag. 7; (1694).

E nessuno certo potrebbe spiegare come questo luogo di campagna possieda, si prezioso tesoro, senza ammettere il dono di Sant’Ambrogio alla sorella Marcellina.

I corpi dei Santi Magi, che secondo la tradizione furono martiri della fede in Persia, per interessamento di Sant’Elena, la madre di Costantino Magno, erano stati trasportati a Costantinopoli.               

Trovandosi colà al principio del IV secolo il Vescovo di Milano Eustorgio come legato della sua Chiesa, ebbe in dono dall'Imperatore Costante quelle sante Reliquie; e recatele a Milano le collocò nel Tempio da Lui fatto edificare, che chiamò «Basilica dei Santi Magi », e che dopo ,la sua morte fu chiamato col suo nome, come lo è tuttora « basilica di S. Eustorgio ».

Grandissima fu sempre la devozione dei milanesi alla tomba dei Santi Magi; e quando nel1l38 sospettarono che Federico il Barbarossa volesse sottrarre da Milano quelle preziose Reliquie, occultamente le levarono dalla Basilica suburbana e le nascosero nel forte del campanile di S. Giorgio al Palazzo entro la città.

Ma il vicario del Barbarossa, Rainaldo, che era vescovo di Colonia, le scoprì e le portò alla sua cattedrale di Colonia, (anno 1161) dove grande fu ed è tuttora il concorso del popolo a venerarle. La città di Colonia assunse da allora nel suo stemma in un colle fiammelle indicanti il martirio della vergine S. Orsola e compagne martiri della fede in Colonia, anche tre corone a ricordare appunto il tesoro dei corpi dei tre Santi Magi.

Invano poi anche il potentissimo Duca di Milano, Ludovico il Moro e l'arcivescovo Card. Alfonso Litta si adoperarono per riavere a Milano almeno parte di quelle insigni Reliquie.

E’ interessante la lettera che il Nunzio di Colonia mandò in risposta al Card. Litta, arcivescovo di Milano:

Io  sono certo, che vostra eminenza ha volto il pensiero alle reliquie dei tre Re, non sapendo la gran stima che qui ne fanno. Non posso esprimere questa meglio che con una somiglianza; saria così facile levarne da qui una particella, come o dalla santa Casa di Loreto un mattone, o dai capi de' Santi Apostoli nel Laterano parte. Sono nella metropolitana, nel luogo più degno, in cassa d'argento, coperti di drappo con ornamenti d'oro massiccio e sotto una strettissima custodia; sempre vi ardono le lampade; ogni cosa in quella cappella è coperta d'oro o d’argento; insomma non

si può superarne la ricchezza! Deputasi alla custodia di queste successivamente un canonico, senza l’ assistenza del quale non si apre nemmeno la cappella, che è tutta cancellata; ed il dì è sempre chiusa; e sol è patente la mattina per la celebrazione delle Messe. Il canonico fà ai pellegrini il bollettino della visita, come fassi appunto in Compostella; di questi (pellegrini) di sette in otto anni ve ne vengono dal solo, Regno di Ungheria insieme da quattro a cinque mila, e dimorano qui anche per qualche settimana. Vegga l'eminenza vostra se la cosa è arrivabile, e se può mettersi nel cuore di questa gente il scemarsi un atomo d'un tanto loro Tesoro.

         Vostra Eminenza sarà servita colla continuazione delle diligenze per S. Marino, e le fo riverenza.

         Colonia, 20 marzo 1625. Di V. Em.  um.mo . dev.mo servo Arciv. diEfeso

Fu il Card. Andrea Ferrari, che in occasione del Congresso Eucaristico di Colonia, l'anno 1903, ottenne qualche parte di quelle sante e preziose Reliquie, e le ripose solennemente ancora nell'antica basilica dei Magi, ora detta di S. Eustorgio.

Se non fosse avvenuto nel 1903 questo felice ritorno a Milano di parte di quelle Reliquie, noi ancora oggi dovremmo ripetere quel che è detto in un manoscritto della fine del Settecento, conservato nell'archivio parrocchiale di Brugherio: ... sarebbe per noi milanesi affatto perduto un tanto tesoro, se la pietà del nostro Sant’Ambrogio che tanto venerava le Reliquie dei Santi, per dare pegno di sua affezione alla diletta sorella Marcellina, non avesse levato da quei Santi Corpi, e a lei donate, delle falangi delle dita che furono riposte e custodite nella piccola chiesa della villa di Sant’Ambrogio. A prova di ciò che si dice fatto da Sant’Ambrogio, persone che in Colonia hanno potuto ben osservare i corpi dei Santi Magi, attestano appunto che mancano delle accennate porzioni di dita.

L'Oratorio dove si raccoglievano in preghiera le pie vergini con Santa Marcellina, e dove conservavansi le preziose Reliquie, non era l'attuale chiesetta dedicata a Sant’Amhrogio; bensì una più piccola stanza, che è a oriente dell'attuale Chiesa, incorporata nella parte più antica del caseggiato, che presumibilmente era la casa di Ambrogio e Marcellina.

Infatti in detta stanza, ora adibita ad abitazione colonica, fino al 1911, per constatazione de visu anche di chi scrive e che ne fece annotazione in una sua pubblicazione vi erano degli affreschi (4) che rappresentavano l'adorazione dei Magi; e nella stessa camera eravi un armadietto a muro, dove vi erano state custodite le Reliquie dei Santi Magi, finché furono portate nella Chiesa parrocchiale di Brugherio. Veramente detti affreschi erano assai rovinati anzi qua e là scomparsi, così che sarebbe stato dispendioso assai e difficile il ripararli; e forse è qui la spiegazione che mentre nel 1886 (come vedremo) si provvide a salvare quelli della Chiesa, quest'altri furono abbandonati.

(4) "L. GHEZZI - Cisnusculum – Memore storiche di Cernusco sul Naviglio; (1911).

Ma fu tuttavia una dolorosa sorpresa, rivisitando ultimamente il luogo, il trovare scomparsi affatto gli affreschi! E una vecchietta che vi abita, così ci disse nella sua parlata brianzola: Quando venni sposa qui, c'erano le pitture che voi dite, ma andavano sempre più rovinandosi. E un anno per mettere i bachi da seta, si fecero scrostare e sbiancare i muri. E' rimasto però il credenzino delle Reliquie del tempo delle monache e ce lo mostrava.
Con la perdita di quei resti di affreschi è venuta a mancare una bella testimonianza che le Reliquie dei Santi Magi erano state per parecchi secoli custodite e venerate in quel luogo.

Alla morte di S. Marcellina la tenuta, come aveva disposto il fratello Ambrogio, passò in proprietà della Chiesa milanese; e i suoi frutti servivano ai Vescovi per le spese del culto ed il mantenimento dei poveri. E si cominciò allora a chiamare quel luogo col nome del suo antico e venerato proprietario: Sant'Ambrogio come è chiamato tuttora.

Da quell'epoca tanto remota, dal secolo V fino al secolo X, purtroppo non abbiamo più notizie scritte intorno a questo luogo; le vicende della villa sono così avvolte da un impenetrabile mistero, e neppure si sa se fra quelle mura secolari continuò a fiorire dopo il transito di S. Marcellina il cenobio delle vergini ambrosiane.

Solo dopo il Mille, epoca di fervore nell'erigere cenobi, troviamo in documenti d'archivio che quivi eranvi delle monache benedettine che, consolidata e ampliata l'antica

casa di S. Marcellina, fondarono un vero monastero. Costruirono anche una Chiesa a fianco del monastero, dedicandola a Sant’Ambrogio, che è quella che tuttora esiste, sebbene alquanto modificata; e il piccolo e antico Oratorio fu conservato come sacrario delle Reliquie.

La data di fondazione del monastero era in un epigrafe, purtroppo oggi scomparsa; ma di cui riferisce il manoscritto da noi sopra citato: Un antico mattone, che trovasi sopra una portella arcuata, riguardante il ponente, che dal cortile in cui abitano gli massari apre per mezzo di un andito r ingresso al cortiletto dei pigionanti, porta la seguente iscrizione:

AN. MIIC.

MO. AE. E. N. 

che si interpretò - Anno 1098 Monasterium Aedificatum est nostrum - l'anno 1098 fu edificato questo nostro monastero.

La struttura di detta portella e di altre porte e finestre a sesto acuto con contorni di sassi ritagliati, che trovansi in detto andito del cortiletto, mostrano che entro a questo alloggiavano le primissime monache.

Così ancora dunque alla fine del 1700; ma a chi visita oggi il luogo quasi nulla è dato di trovare che corrisponda a questa descrizione, giacché per consolidare il vecchio fabbricato e soprattutto per adattarlo a uso colonico, non si ebbero riguardi all'antichità e fors'anco all'arte. Solo un' attenta osservazione aiuta a intravedere un'antica costruzione claustrale.

Di questo monastero e della sua chiesa dedicata a Sant'Ambrogio non è nota neppure nell' opera di Goffredo da Bussero: Liber notitiae Sanctorum Mediolani, attribuito al secolo XIII e che elenca tutte le chiese del milanese. Ma ciò è spiegato dal fatto che di quel prezioso documento sono. andate perdute proprio le pagine con l'elenco delle chiese dedicate a Sant’Ambrogio.

Il Monastero verso la metà del 1300 ebbe diverse vicende, come ci è dato ricavare, sebbene confusamente dagli storici milanesi, Giulini e Lattuada.

Il Lattuada, esaminate le carte del Monastero di S. Caterina delle Agostiniane nel Borgo nuovo di Milano, afferma che a detto Monastero furono unite nel 1361 delle monache forensi, e il detto Monastero si chiamò d'allora in poi di S. Caterina e di Sant’Ambrogio di Carugate (5).

(5) LATTUADA: - Descrizione di Milano. Tom. V, n. 239.

Il Monastero di Sant'Ambrogio di Carugate non poteva essere che quello eretto là dove. già abitò S. Marcellina, e che appunto allora era nel territorio della parrocchia di Carugate in pieve di Vimercate, non esistendo ancora la parrocchia di Brugherio. A Carugate troviamo e si conserva tuttora il culto. di S. Marcellina, alla quale è dedicato anche un altare nella Chiesa parrocchiale e ogni anno. vi si celebra devota festività al 17 di luglio, festa di S. Marcellina nel calendario ambrosiano.

In occasione di questa unione dei due monasteri fu costruita a S. Ambrogio di Carugate (poi di Brugherio come vedremo) un nuovo Monastero, più capace, sul lato accidentale dell'antico, con un bel colonnato, quale è dato tuttora di vedere.

E la Chiesa, che così si trovò a dividere il piccolo e antico Monastero dal nuovo grande cenobio, fu abbellita con affreschi, dei quali alcuni furono rinvenuti, come diremo poi, nei restauri del 1866. E della stessa epoca erano. certamente anche gli affreschi nel piccolo e antichissimo Oratorio, di cui abbiamo. fatta cenno sopra, e che disgraziatamente sono andati completamente perduti.

In seguito di tempo il Monastero di S. Ambrogio in Carugate andò perdendo della sua importanza, e forse serviva alle Religiose solo come luogo di campagna. Di esso traviamo cenni contradditori negli storici milanesi che ora l'attribuiscono a un Ordine Religioso, ora ad altro, perchè forse non avevano ben presenti riunioni e fusioni di Ordini religiosi e monasteri, com'eran facili in quell'epoca: Benedettine che si fondevano con Umiliate: queste che si fondevano con Agostiniane.

Il Giulini vorrebbe che il Monastero di S. Ambrogio di Carugate delle Umiliate, che seguivan la regola di S. Agostino, sia stato soppresso nel 1560, con la soppressione appunto dell'Ordine deg1i Umiliati; e il Bocca, nel Martirologio già citato, aggiunge che le Monache furono da S. Carlo mandate al Monastero urbano di S. Caterina detto alla Chiusa.

Nel 1578 S. Carlo Borromeo, istituendo la nuova parrocchia di Brugherio, stralciò dalla parrocchia di Carugate in pieve di Vimercate la frazione detta di S. Ambrogio delle monache, unendola al nuovo nucleo di Brugherio in pieve di Monza, senza per nulla far cenno nel suo Decreto, che. qui vi fosse ancora in attività un monastero.

Nel 1604 il Card. Federico Borromeo in visita pastorale a Brugherio, fece ricognizione delle Reliquie dei Santi Magi, conservate ancora nell'Oratorio di Sant'Ambrogio.

L'essersi conversate nella Chiesa di S. Ambrogio le preziose Reliquie dei Santi Magi fa pensare che ancora le monache, trasferitesi a Milano, conservassero la proprietà de1 luogo, ciò che è probabile; o che le Reliquie vi fossero state nascoste, per tema che venissero tolte di là, mentre ne erano il prezioso tesoro.

II Card. Federico Borromeo, perchè quelle Reliquie fossero più degnamente onorate, dispose che venissero trasportate nella chiesa parrocchiale; trasporto che fu effettuato solennemente l'11 maggio 1613.

Da allora Brugherio conservò sempre gelosamente il prezioso deposito di quelle Reliquie, che volle poi raccolte in un artistico reliquiario. Le tre falangette delle dita dei Santi Magi sono racchiuse in piccole teche, incassate nel petto di tre statuine d'argento, rappresentanti appunto i Magi, disegnate e cesellate con finezza; lavoro con tutta probabilità del secolo XVII.

         Nel grande piedestallo, che sostiene le tre statuine e che è esso pure rivestito di lamine d'argento e d'oro cesellato, (ma purtroppo di cattivo disegno) sonvi incassate altre teche con altre reliquie di martiri, che appunto erano nella chiesina di S. Ambrogio.

Privato anche delle Reliquie dei Santi Magi, 1'Oratorio di S. Ambrogio andò sempre più decadendo; solo si continuò dalle Monache proprietarie, (come è detto nel manoscritto da noi più volte citato ma che purtroppo tace il nome di dette monache) a far celebrare una Messa solenne ed altre Messe il dì della festa di S. Ambrogio.

Il manoscritto così descrive le condizioni della Chiesetta allora: Conservasi tuttora la primiera chiesetta, che con lo sua antichità impone rispetto e venerazione. Essa è formata da una sola nave, non ampia e soffittata; un arco, attraversato da un trave che sostiene un crocifisso, la divide dal presbiterio, che pure è a soffitto. Ha un solo altare con una tavola di buon pennello, che viene giudicata assai antica. Essa rappresenta un Cristo in piedi,che con una mano si sostiene il costato ferito; ha alla destra S. Ambrogio con mitra, pastorale e staffile e alla sinistra S. Agostino pure con pastorale, mitra ed un cuore frecciato in mano. Nella parte superiore con ornati di pittura gotica, è formato un fregio in sei caselle,  nella prima delle quali dalla parte dell’ Evangelo è rappresentato l’ Evangelista S. Luca con squadra in mano e il Vangelo; nella seconda l’Evangelista S. Giovanni   che ha in mano una spiga di frumento e nell'altra l'Evangelo; una terza è l'Eterno Padre in un coro di Angeli e nella quarta lo Spirito Santo;  nella quinta l'Apostolo S. Pietro e nella sesta S. Paolo Insigne è quest’altare per le preziose reliquie dei Santi che un tempo racchiudeva. Dal lato dell' Epistola vi è una porta che introduce alla piccola sacrestia. Tutto l'esterno della Chiesa è rozzo; rozzo è pure il quadrato campanile, discretamente ampio e mediocremente alto, che sta dietro all' altare.

La porta d'ingresso in faccia all'altare ha un architrave di sasso, diviso con grossolani bassorilievi in tre enti, nel primo dei quali, alla destra di chi entra, è scolpita l'aquila col libro, simbolo dell'evangelista Giovanni; nell'ultimo a sinistra il leone col libro, emblema dell'evangelista S. Marco; in quello di mezzo una croce di figura simile li quella che si usa dai cavalieri di Malta. e che per .solito si usava a indicare le chiese consacrate. Questa croce è una nuova prova dell’ antichità della chiesa, giusta l’ antico uso di scolpire il segno di nostra Redenzione sull’ingresso dei templi cristiani.

Il Monastero, indemaniato e andato venduto alla soppressione napoleonica, fu adattato da chi lo comperò ad uso colonico, con grande scempio di ciò che poteva essere e doveva rimanere prezioso cimelio.

Come già avemmo a dire, a scopo di consolidamento fu rimaneggiato, ma anche guastato, il chiostrino antico, quello a est della Chiesa; mentre il Monastero eretto nel quattrocento, è tuttora assai meglio conservato, col suo lungo porticato e le sue cellette.

Nel 1886 era proprietario del grosso cascinale di S. Ambrogio il sig. Ercole Gnecchi, che con gusto pari alla pietà volle restaurare la Chiesa.

Le fu data, per quel che era possibile, un'intonazione di stile lombardo, specialmente nella facciata, quasi a richiamare il Sant'Ambrogio di Milano. La soffitta fu fatta in legno alla cappuccina. E vi si impiantò un altare nuovo di pietra « gallina d'Avesa », in stile neo-classico, con richiami gotico-lombardi, e racchiudente come pala l'antica e pregevolissima tavola descritta nel manoscritto citato.

Il frontale della mensa ha in bassorilievo, a fondo d'oro, l'effigie di S. Ambrogio, con ai lati quella del fratello Satiro e del martire romano Satiro; sui lati invece avvi l'effige dei martiri Marco e Marcellino pure romani.

La balaustra in stile gotico è della stessa pietra dell'altare.

Scrostando poi i muri della navata, furono rinvenuti due affreschi del secolo XIV. Forse tutte le pareti della Chiesa erano state affrescate; affreschi che non curati, ma anzi rovinati dalla umidità, e poi coperti da strati di calce in occasione di pubbliche pestilenze (la peste, il colera), andarono distrutti.

I due affreschi che fu possibile di far rivivere, e che oggi pure si vedono rappresentano quello a destra S. Ambrogio col fratello S. Satiro e la sorella S. Marcellina; quello sull'altra parete i due Santi Martiri Fabiano papa e Sebastiano, la cui devozione è sempre unita nella tradizione romana.

Nella facciata della Chiesa. vi fu conservato l'antico architrave che è di sommo pregio archeologico, e sopra di esso, fiancheggiato da due finestrelle, fu messo un arco semicircolare, chiuso da una lamiera di ferro con dipintovi a mezzo busto l'immagine di S. Ambrogio, ormai però scomparsa.

         Il timpano della facciata fu sormontato da una piccola torre su cui ruota l'antichissima campanella, mentre fu atterrato il vecchio e rozzo campanile che stava dietro l'altare.

Questi restauri, intelligenti e encomiabili, voluti e curati dal cav. Ercole Gnecchi, sono ricordati in una lapide messa lì fuori della chiesetta.

Successi ai Gnecchi nella proprietà i Signori Dubini di Milano (1903), essi pure ebbero culto e premure per questo antichissimo e venerando Oratorio, completando i restauri specie dei due antichi affreschi e arredandolo di artistiche lampade in ferro battuto, di solide panche in noce, e di paramenti. E quando pure essi vendettero la proprietà (1926) si riservarono e portarono con sè la tavola dell'altare, il magnifico trittico quattrocentesco, che è particolarmente illustrato da Bagnoli in seguito a queste note.

Fu contestato il diritto dei Dubini ad asportare la tavola; ma la cosa fu accomodata dalle competenti autorità ecclesiastiche; e i Dubini fra l'altro furono impegnati a mettere in S. Ambrogio di Brugherio una copia del trittico, ma che non può vantare certo nessuno dei pregi dell'antichissima pala.

E forse fu un bene che le cose andassero così. Se lasciata a Sant'Ambrogio di Brugherio quella tavola sarebbe andata sempre più deperendo per l'incuria e per l'umidità che patisce l'oratorio; e fors'anco sarebbe andata venduta da speculatori, quali furono alcuni proprietari successi ai Dubini e quindi anche perduta per sempre; ciò che avvenne per le lampade pregiate in ferro battuto, che erano state donate dall'ingegnere Dubini.

I Dubini invece curarono per l'antica tavola una riparazione meticolosa e con intendimento d’arte; e tuttora la conservano con religiosa gelosia nella loro casa di Milano.

La tavola è preziosa, anche per la sua significazione ascetica, e perchè nella sua concezione rispecchia la dedicazione dell’antica chiesa e monastero.

Ne diciamo qui appunto brevemente. Nel mezzo della tavola campeggia il Cristo che, pur nella nudità della crocifissione, reca il manto rosso sostenuto da due angeli a significare la Regalità, tiene nella mano sinistra la croce asti e come trofeo di vittoria, mentre colla destra sostiene il divin Costato.

A destra del Cristo è Sant'Ambrogio; alla sinistra Sant'Agostino, che presentando al Cristo un cuore, par che ripeta le sue magnifiche allocuzione intorno alla porta aperta a tutti nel sacro costato di Gesù. Ciò che fa pensare che fin da quei tempi la divozione, al Cuor di Gesù già fosse conosciuta sebbene non palesemente affermata nella Chiesa.

     

Infatti: figure di primo piano sono S. Ambrogio patrono della Chiesa e del luogo, e Sant'Agostino patrono delle monache   che tenevano il convento seguendo la Regola di Sant'Agostino e che probabilmente ordinarono il quadro.

Le figure dei Principi degli Apostoli non potevano mancare in un monastero già di Benedettine, che hanno appunto a patrono i Santi Apostoli Pietro e Paolo - e i due Evangelisti S. Luca e S. Giovanni sono quelli che più ci parlano dell'amore di Cristo, la cui figura, col costato aperto, campeggia nella tavola.

La casa di campagna di Sant'Amhrogio e il santo romitaggio della sorella sua S. Marcellina, che fu nei secoli passati cenobio di vergini claustrali, ora non è che una villa agricola, cosicché difficilmente la si individuerebbe, se non fosse il suo nome e le sue tradizioni costanti ad assicurarcene.

La diocesi milanese con amore conserva anche il ricordo della villeggiatura di S. Agostino a «Cassiaco». Ma è tuttora aperta la discussione del paese, che dovrebbe ora rappresentare - il «Cassiacum» latino e suscita ancora a Milano fervore di ricerche e di polemiche. Nulla rimane di una tradizione del soggiorno del Santo nei due paesi che sono in competizione; gli eruditi propendono per Cassago, ameno paesello del centro della Brianza entro la cerchia di colline della vallata del Lambro; altri per Casciago presso Varese, alla falde del Sacro Monte.

La villeggiatura. di S. Ambrogio invece rimane fuori di dubbio, non solo per tradizione, ma più per il cimelio, ora conservato nella parrocchiale di Brugherio, le Reliquie dei Santi Magi; tutto il resto essendo andato pressochè perduto, fuori del nome rimasto sempre al cascinale.

 E questa antica tradizione milanese intorno alla villeggiatura di S. Ambrogio ha fatto si, che celebrandosi il XIV centenario della nascita di S. Ambrogio, una folla di più che diecimila persone accorresse il 14 aprile 1940 a Brugherio per accompagnare la processione con le Reliquie dei Magi, dono del grande Vescovo al suo Oratorio di campagna.

Certamente quel benedetto luogo e specialmente la chiesetta hanno bisogno di una gelosa custodia e di una assidua cura per conservare quel che ancora rimane dell'antico e che abbiamo descritto. La Parrocchia di Brugherio vi è interessata e non c'è ragione a dubitarne: sono troppo preziose e care queste memorie per lasciarle perire!

Una prova della cura amorosa di Brugherio a conservare tante e sì care memorie l'avemmo in questi ultimi anni.

Il Parroco Don Giuseppe Camagni col concorso generoso e non senza sacrifici della popolazione ampliò la Chiesa parocchiale: lavoro veramente ben riuscito dell'architetto Leo Scertoni di Monza. E nella parte nuova della Chiesa, consacrata dall'Arcivescovo Cardinal Shuster il 7 ottobre 1939, vi fu ricostruito un altare nuovo in marmi con affreschi a custodirvi con decoro e a mettere in venerazione le Reliquie dei Santi Magi, già tesoro del Monastero di S. Ambrogio.

E  non mancheranno cure anche per la Chiesetta di S.Ambrogio, specialmente per conservare i preziosi affreschi quattrocenteschi.

Conservare le memorie di quel benedetto luogo è un impegno d'onore di Brugherio anche verso tutta la diocesi milanese, che del suo grande Padre e patrono nulla vuol lasciar perdere come del suo spirito e della sua dottrina si edifica e vive ognora !

MONS. LUIGI GHEZZI

NOTE D’ARTE

Il casamento di S. Ambrogio di Brugherio, enorme e quadrato come una fortezza, di lontano sembra uno di quei cascina li d'un tempo, armati e ben difesi, che fungevan di avanzato baluardo difensivo di castelli costruiti in punti strategici delle nostre vallate.

Avvicinato l'obiettivo, l'aspetto massiccio della costruzione si fa meno duro, anzi pare voglia rivelare una semplicità campagnola ornata di motivi gentili. Infatti la fronte del casamento non appare più arcigna come di lontano, ma ridente e mossa. da elementi di nobiltà d'arte, sottolineata da uno sbarramento di paracarri e di grosse catene e da oleandri fioriti. Poggiolini in ferro, di vago disegno classicheggiante e di recente innesto, illeggiadriscono il piano superiore.

        Percorsa la vasta fronte del cascinale appare una chiesuola, protetta da una cancellata e seguita da altro fabbricato.

La facciata di laterizio, di sapore lombardo, fu costruita nel 1886, in sostituzione dell'antica assai rovinata. Due finestrelle a tutto sesto sono ai lati del portale a strombatura brevemente accennata; per architrave vi è inserito quello antichissimo della primitiva facciata, di pietra con scolpiti grossolanamente la croce, il monogramma cristiano, l'alfa e l'omega, l'aquila e il leone degli Evangelisti. Sopra la porta vi è un timpano appena accennato, che con tutto l'insieme della costruzione è un richiamo, certo inteso e voluto, alla basilica ambrosiana di Milano.

Anche l'interno ad una sola piccola navata absidata, col soffitto a travicelli com'era l'antico Sant'Ambrogio, ripete, sebbene in forme ridotte, motivi stilistici ed ornamentali del

tempio milanese.                         

Ben poco dell'antico s'è salvato dalla distruzione del tempo, e dai rimaneggiamenti che il grazioso Oratorio e l'attiguo cenobio hanno subito.                                                                      

Pur tuttavia gli avanzi offrono elementi a stabilire l'epoca in cui il cenobio fu fondato, e l'epoca in cui risorto a nuova vita, ebbe una sua fisionomia architettonica. 

Le mura quasi ciclopiche del cortile più piccolo a oriente della chiesa, solidissime e nelle quali si stagliano le linee delle antiche. cellette claustrali, fanno ben supporre una costruzione più che millenaria.

Mentre invece il colonnato del più vasto cortile a ovest e gli affreschi ancora conservati nella chiesina, segnerebbero la data del rifacimento del Monastero antico e della nuova costruzione, resasi necessaria per le accresciute esigenze monastiche con la fusione delle monache di S.Ambrogio di Carugate (ora Brugherio) con quelle di S. Caterina in Borgo a Milano, avvenuta nella seconda metà del XIV secolo.

L'esame stilistico della costruzione più recente e meglio conservata del fabbricato, conferma l'opinione che si debba ascrivere la costruzione del nuovo Monastero all'epoca indicata. Una superba sequenza di colonnine di granito, che sostengono basse arcate, di posteriore rifacimento fanno pensare a un buon architetto e a ottime maestranze locali. L'ideatore di questo chiostro volle infatti sveltire il bel colonnato dorico per dare maggior luce alle arcate, rimpicciolire l'abaco dei capitelli per snellire le colonne. Si ha proprio l'impressione di ritrovarsi dinanzi ad un artista di quel tempo, che tende a espressioni d'arte preannuncianti la superba rinascita dell'architettura lombarda del Rinascimento.

Ed ora la parte musiva nella chiesetta.

Delle pitture che un tempo ornavano le pareti dell'oratorio due sole  sono salve: l'una a sinistra della porta d'entrata, raffigurante i  santi Martiri Sebastiano e Fabiano Papa; l'altra a destra con S.Ambrogio il fratello S. Satiro e la sorella S.Marcellina.

Grossi squarci e profonde fenditure hanno intaccato il campo della pittura facendo franare, alcune zone di intonaco. Fu perciò necessario, oltre al lavoro di scoprimento, anche un accurato rinsaldo delle crepe ed un consolidamento degli intonachi. Gli affreschi furono poi sigillati con zone intermedie di intonaco che non furono opportunamente completate sicchè le pitture risaltano, sebbene scialbe e scolorite dal tempo, ancora nella loro preziosa bellezza originale. Gli affreschi malgrado abbiano ancora sofferto dopo l'affettuoso restauro del secolo scorso per causa dell'umidità, si presentano in discreto stato di conservazione, con le loro gamme chiare, timido accenno di un effetto decorativo che preannuncia la soave cromia lombarda quattrocentesca. Non è possibile far nomi, nemmeno istituire raffronti approssimativi, resi in realtà ancor più difficili dalla scomparsa degli altri dipinti che arredavano l'oratorio. Solo è possibile l'insinuazione che essi sono opera di uno dei buoni artisti ignoti che operarono in Lombardia verso la fine del secolo XIV.

In queste pitture infatti, tanto l'influenza bizantina quanto quella gotica hanno già perduto la loro immediatezza stilistica, così viva ed espressiva un tempo; qui tutto è ridotto ad un manierismo privo di significazione e alquanto grossolano. Si tratta indubbiamente di un artista nostro, che avvertendo palesemente i mutamenti e le indecisioni della nostra pittura della metà del secolo XIV, oscilla indeciso tra le tendenze straniere e le influenze toscane. La parentela spirituale di questo ignoto pittore cogli artisti lombardi di quel tempo è rivelata dall'ingenuo naturalismo, dal quale il pittore non sa staccarsi, come i suoi contemporanei, per raggiungere un'efficace espressione, che invano tenta manifestare. Echi di una tarda tradizione trecentesca sono convalidati dal gusto col quale l'artista accosta i toni accesi ed ardenti alle tinte fredde.

Interessante, dal lato iconografico, la rappresentazione della figura imberbe e giovanile di S. Ambrogio e la figura del S. Sebastiano, calmo e ben costruito, lievemente toccato da una lontana intenzione realistica. Tutto ciò ci fa ancora ripetere, che l'autore fu indubbiamente un buon artista di quel periodo transitorio e ancora lacunoso della nostra pittura lombarda, sul quale nulla di decisivo si è potuto fin qui dire, sicchè si è costretti a viaggiare sul filo della congettura.

L'Oratorio da alcuni anni non ha più sull'altare, benchè non sia andata perduta, una tavola gotica quattrocentesca, bellissima e preziosa.

Ora sull'altare vi è una copia di quella tavola, copia tutt'altro che bella; ma ci è stato possibile vedere l'originale e ammirarlo nella casa dei signori Dubini, che lo custodiscono con amore.

La tavola ha subito recentemente un diligente restauro, che ha rispettato scrupolosamente le caratteristiche coloristiche della pittura che ci sembra riveli la mano di un artista straniero ancor penetrato di forme gotiche.

Premettiamo che non si può parlare di originalità di composizione, poiché gli aspetti insoliti di questa rappresentazione sono forse dovuti al fatto che l'artista agì in obbedienza dei suoi committenti, i quali vollero nel quadro i simboli e gli elementi delle loro particolari devozioni. Ed è per questo che la tavola ha in sè qualcosa di concettuale, che la distingue dalle composizioni del tempo.

Ma l'artista, forse capitato tra noi con le maestranze chiamate per la costruzione del Duomo o per altro motivo. sa il suo mestiere. La forma infatti è corretta e formosa, la composizione piena; il tratto deciso e robusto, forte il chiaroscuro, intenso il colore.

Non si tratta certo di un lombardo, perchè sebbene i nostri artisti di quel tempo mettessero nelle loro pitture qualche particolare architettonico gotico, essi non subirono l'influenza di questo stile. In questa tavola è evidente che la concezione e formazione denota un artista interiormente legato al gotico.

Infatti in questa bella composizione il realismo è chiaramente espresso dalla ben disegnata figura del Salvatore. che par voglia far uscire dal costato aperto il suo preziosissimo Sangue. Il fattore spirituale non distrugge la natura, non spegne le sue voci molteplici, ma le avvia e le accorda tutte a se stesso.

Qui l'artista disegna con appassionata precisione, e insiste nella pittura sforzandosi di far esprimere ai personaggi le proprie passioni. Le forme del corpo del Cristo presentano le caratteristiche del tempo, con una modellazione evidente e vigorosa delle forme; l'addome è modellato con robusta sintesi ed il chiaroscuro mette in evidenza la sua rotondità; le rotule sono ben assestate al ginocchio e attaccate alla tibia. I piedi sono forti, le mani ben disegnate. Il volto, che ha una bella modellazione, ed è soffuso di dolce mestizia.           .

Motivo di suggestiva sentimentalità è dato dagli angeli che, vestiti probabilmente dell'antico abito benedettino. reggono il manto del Redentore con lievità affettuosa e gentile che supera intenzioni puramente decorative.

Espressive pure sono le figure di S. Agostino e di S. Ambrogio, che stanno ai lati del Redentore. La prima può rappresentare una novità per il realismo del cuore che offre a Gesù. Anche qui il disegno è minuto, curato nei particolari, e il panneggio morbido è reso con meticolosità. .

Nella figura di S. Ambrogio l'artista si compiace a sottolineare il suo gusto al particolare. Interessante, dal punto di vista iconografico, è la figura di S. Ambrogio con lo staffile tra le mani. L'artista o i committenti, seguendo il gusto iconografico della prima metà del Quattrocento, non vogliono che manchi alla figura del Patrono l'attributo che circa mezzo secolo dopo la battaglia di Parabiago, diviene elemento indispensabile nella rappresentazione di S. Ambrogio.

Una innovazione che consente all'artista di riempire la larga zona nella parte superiore della tavola è la curiosa disposizione di alcune figure ed elementi simbolici chiusi in vaghe incorniciature gotiche, i quali hanno una relazione spirituale col soggetto raffigurato.

Anche qualche lontano ricordo della mollezza sinuosa delle composizioni senesi si potrebbe cogliere nella dolcezza dei volti profondamente espressivi di questa tavola. Anzi d'accostamento in accostamento si potrebbe dimostrare non tutto fuori posto la parentela con un nostro artista di quell'epoca, se tutto ciò non si fosse infranto contro i termini rigidi del tempo e le ferme ragioni dell'esame stilistico.

Dunque, riteniamo la tavola di ignoto pittore gotico, molto legato alle forme espressive caratteristiche della pittura fiamminga del primo quattrocento; un'opera concettuosa, espressa con colori vivaci, che ha qualche cosa di vivo ed essenziale che si risveglia al soffio della dolce soavità cristana. Del gotico ha perduto molte durezze anzi sembra quasi che l'artista stia per rompere i vincoli della emozione mistica per abbandonarsi a qualche timido tentativo veristico. Sembra ancora che la corrente spirituale del trecento - come osserva il Costantini studiando l’aspetto pittorico della prima metà del quattrocento - passato in mano ad una volontà non ancor formale ma attenta e fedele alla vita reale, abbia trasfusa la sua metafisica nella materia artistica, onde le opere, irreali e reali, nè mistiche nè formali, assumono un valore stilistico insolito ed importante.

Queste brevi note che abbiamo avuto la fortuna di pubblicare attorno il superstiti cimeli d'arte, sconosciuti e dimenticati, contribuiranno certo a rimettere in valore il prezioso ricordo santambrosiano.

Ad altri spetta il compito di includere nel nostro patrimonio artistico questi cimeli sino a ieri negletti.

RAFFAELE  BAGNOLI
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